
PROBLEMI STORIOGRAFICI: IL RISORGIMENTO ITALIANO
Sintesi schematica del testo situato alle pagine 352​ e 353 del manuale di Storia

STORIOGRAFIA  DELLA  SECONDA  METÀ DELL’OTTOCENTO
      I primi storici del Risorgimento italiano furono gli stessi protagonisti : da una parte i moderati, che furono autori della “storiografia dei vincitori” ( ricordiamo Luigi Carlo Farini, che attaccò i democratici e Mazzini, attribuendogli la “natura di sacerdote più che d’uomo di Stato”), dall’ altra i democratici (come Luigi Anelli), rappresentanti della “storiografia degli sconfitti”( lo stesso Cattaneo seppe vedere anche gli errori dei democratici, dimostrando che la passione politica non inficiava il suo giudizio storico).
      Carlo Tivaroni (ex mazziniano ed ex garibaldino), con la sua opera Storia critica del Risorgimento italiano, supera la storiografia di partito, celebrando l’atteggiamento di tutti i protagonisti del Risorgimento all’ insegna del “volémose bene” (conciliatorismo): la prudenza di Cavour e di Vittorio Emanuele II fu importante al pari della costanza di Mazzini e dell’audacia di Garibaldi.

      Tra la fine dell’ Ottocento e l’inizio del Novecento, ritornando di nuovo ad un’ interpretazione politica dello studio del Risorgimento, Gaetano Salvemini riapre la polemica contro i moderati. Successivamente egli si occupa di Mazzini e di Cattaneo. 
STORIOGRAFIA DELLA PRIMA METÀ DEL NOVECENTO
      Nel 1916, Raffaele Ciasca segna una svolta nella storiografia risorgimentale, studiando l’ economia : partendo da un programma elaborato da Massimo d’Azeglio nel 1847, in  cui si chiedevano provvedimenti intesi a facilitare l’unificazione economica dell’Italia, cercò le origini di questo programma negli scritti degli economisti italiani, a partire dal Settecento.
      Nel 1934, dallo storico americano Greenfield viene un altro invito a portare una maggiore attenzione ai problemi economici, grazie alla sua opera Economia e liberalismo nel Risorgimento. Il movimento nazionale in Lombardia dal 1814 al 1848.

      Negli anni Trenta, l’esistenza del fascismo carica di nuovi significati politici il dibattito sul Risorgimento. In un volume apparso nel 1927, Gioacchino Volpe accentua gli aspetti nazionali del Risorgimento, collegandoli al sorgere del movimento nazionalista nel primo decennio del XX secolo.
      Negli anni del fascismo, Adolfo Omodeo, in un’opera sulla politica di Cavour (poco amato da Mussolini) pubblicata nel 1940, sostiene che non il realismo politico, ma gli ideali liberali (a cui egli dava così il massimo rilievo) erano stati a fondamento dell’azione di Cavour.
      Lo storico antifascista Luigi Salvatorelli è inizialmente contrario al conciliarismo storicistico di Tivaroni (vedi sopra), perché nella storia Cavour era stato il vincitore e Mazzini il vinto. Successivamente egli cambia il suo punto di vista, sostenendo che, poiché Cavour e Mazzini avevano esigenze diverse ma ugualmente necessarie al processo storico, si poteva parlare di una loro “complementarità”.
STORIOGRAFIA DAL SECONDO DOPOGUERRA AD OGGI
      La pubblicazione dei Quaderni del carcere di Gramsci dà nuovo impulso al dibattito sul Risorgimento fino agli anni Settanta. Gramsci riteneva che i moderati avessero conquistato l’egemonia (intellettuale, morale e politica, senza il bisogno di formare un partito, con mezzi liberali) della direzione del movimento risorgimentale soprattutto perché i democratici non erano riusciti a risolvere il problema del rapporto con le masse contadine.
      Rosario Romeo respinge l’interpretazione di Gramsci, mettendo in discussione sia la “reale possibilità di una rivoluzione agraria” sia “il carattere più o meno progressivo, rispetto alla soluzione storicamente raggiunta, di questa presunta alter nativa” (se le terre fossero andate ai contadini, si sarebbe formata una piccola proprietà contadina diffusa che avrebbe ostacolato il successivo sviluppo del capitalismo). In realtà, più che contro Gramsci, le tesi di Rosario Romeo dovevano essere rivolte contro lo studioso marxista Emilio Sereni, il quale – in ben due opere – sostiene che nel corso del processo risorgimentale ci fu un “vera e propria guerra dei contadini ”, sicché si potrebbe parlare di una “mancata rivoluzione agraria vittoriosa”.

      Lepre (l’autore del manuale di Storia) difende le tesi di Gramsci, sostenendo inoltre che, in realtà, nel corso del Risorgimento non c’era stato un “lungo e durevole processo rivoluzionario” contadino, ma soltanto una serie di rivolte contadine locali.
ULTIME ANNOTAZIONI UTILI
      Oggigiorno,molti problemi della storia del Risorgimento restano ancora aperti, soprattutto per quanto riguarda le figure dei protagonisti, perché non abbiamo biografie pienamente soddisfacenti su di essi.
      A proposito del mito di Garibaldi, Franco Della Peruta ha ricordato che “il mito non fu soltanto sublimazione delle doti dell’eroe (…), trasfigurazione fantastica della sua personalità, ma – come avviene nei miti – ideologia che incise direttamente sul corso storico, strumento corposo di azione pratica, forza politica concretamente operante”. È anche vero, però, che il legame di Garibaldi con le masse popolari ebbe un carattere mitico, non organico, privo di una concretizzazione politico-organizzativa (questo potrebbe essere un punto di partenza per un confronto tra le intenzioni di Garibaldi, di Mazzini e di Pisacane, NdR).     
      Negli anni Novanta del XX secolo, le minacce di secessione di alcune regioni dell’Italia del nord hanno spinto a studiare anche le divisioni territoriali e il peso che hanno avuto nell’elaborazione di una concezione unitaria della nazione italiana. Si ricordino a tal proposito i due libri dal titolo uguale Fare gli italiani, il primo scritto da Umberto Levra (1992), il secondo curato da Simonetta Soldani e da Gabriele Turi (1993). Tuttavia, già nel 1867  Massimo d’Azeglio aveva scritto: “Pur troppo s’è fatta l’Italia, ma non si fanno gli italiani”. L’auspicio di d’Azeglio significava, già allora, rifiutare ogni immagine celebrativa del Risorgimento e chiederne un’analisi critica.
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